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Gasdotto: Cheysson respinge anche le proposte «sostitutive» 

No di Parigi a Reagan 
«L'America rinunci alle sanzioni» 

Si tratta, ha detto il ministro degli esteri francese, di un diktat non solo ingiusto ma anche illegittimo, 
che non può essere accettato - «Facciamo parte di un'alleanza, ma non ammettiamo in essa il dominio di 
alcuno» - La Francia colpita dalla vendita di cereali prodotti negli Stati Uniti all'Unione Sovietica 
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Dal nostro corrispondente 
PARIOI — Il governo di Pa
rigi ha ribadito, con una fer
ma dichiarazione del mini
stro degli Esteri, Cheysson, 
che la Francia si oppone alle 
sanzioni economiche Impo
ste da Washington alle indu
strie europee che forniscono 
materiale fabbricato su li
cenza statunitense per la co
struzione del gasdotto euro-
siberiano: e respinge anche 
le ultime proposte di Rea
gan, tendenti a trovare solu
zioni «sostitutive» (ma In 
realtà praticamente equiva
lenti). Si tratta, comunque, 
infatti, di un «diktat*, non 
soltanto «Ingiusto», ma an
che «Illegale» e dunque da re
spingere ha sottolineato 11 
ministro degli Esteri. 

Cheysson non ha usato pe
rifrasi nel prendere posizio
ne sulle dichiarazioni fatte 
da Reagan dopo che, 11 «New 
York Times» aveva rivelato 
che Washington propone al 
governi europei interessati 
(Italia, Gran Bretagna, 
Francia e RFT) un progetto 
che dovrebbe servire di base 
alla sospensione delle san
zioni. In effetti, gli Stati Uni
ti vorrebbero ottenere dal lo
ro alleati una specie di «car
ta» che regoli le relazioni tec
nologiche e finanziarie tra 
Est e Ovest e, come conse-

Senza, una riduzione delle 
:liltazlonl finanziarie ac

cordate dal paesi occidentali 
a quelli membri del Come-
con e l'esclusione di un certo 
numero di prodotti dal com
mercio con 1 paesi cosiddetti 
«nemici» dell'Est. Tale «car

ta», tuttavia, sembra Inaccet
tabile per Parigi che, se da 
una parte non rifiuta la e-
ventualltà di una strategia 
anche politica ed economica 
oltre che di difesa, precisa 
dall'altra — come ha detto 
Cheysson — che questa deb
ba essere «stabilita assieme, 
in condizioni di eguaglianza 
totale, lasciando a ciascuno 
la possibilità di contestare la 
decisione presa dall'altro». 
Siamo in un blocco — dice in 
sostanza Cheysson — ma 
non ammettiamo 11 predo
minio di nessuno. Parigi 
riafferma, però, anche la sua 
determinazione a proseguire 
la cooperazlone con l'URSS e 
I paesi dell'Est. Una coopera
zione che «deve essere la più 
stretta e coraggiosa possibi
le», a condizione che «ciò non 
rafforzi li potenziale militare 
dell'Est e non rimetta In cau
sa l'Insieme della nostra 
strategia». 

La Francia, in altre parole, 
ribadisce la, sua volontà di 
non interferire In quello che 
Mitterrand ha già più volte 
giudicato «un processo di 
guerra economica», che gli 
europei dovrebbero accura
tamente evitare. Tanto più, 
che, qui a Parigi, si continua 
a sottolineare la politica «del 
due pesi e delle due misure» 
applicata dagli Stati Uniti, 
cosi rigidi nei confronti del 
commercio dei loro alleati 
con Mosca, e cosi larghi di 
manica quando si tratta di 
soddisfare gli interessi dei 
produttori di grano del Mi-
dwest. Non convince assolu
tamente nessuno, poi, il ra
gionamento di Reagan, se

condo cui ci sarebbe una dif
ferenza sostanziale tra le for
niture di grano americano 
all'URSS (pagato, si dice, in 
contanti da Mosca) e quello 
di gas sovietico agli europei e 
che costituirebbe, sempre ad 
avviso di Washington, un In
troito in «divise forti» per l'U
nione Sovietica e una dipen
denza energetica vincolante 
per gli europei. 

Non solo — si fa notare a 
Parigi — le statistiche del 
commercio estero con 
l'URSS per II primo trime
stre dellf82 mostrano un de
ficit a detrimento della 
Francia (e in generale di tut

ti gli altri paesi europei) e le 
vendite di grano americano 
rendono difficili le offerte di 
cereali francesi che proprio 
in questi giorni il ministro 
dell'Agricoltura Cresson è 
andata a proporre a Mosca 
(oltre tre milioni di tonnella
te); ma non esisterebbe nep
pure il problema di una di
pendenza vincolante per gli 
europei in campo energetico 
derivante dalla costruzione 
del gasdotto e dalle forniture 
di gas siberiano. 

Uno studio della CEE — si 
dice — precisa che l'Unione 
Sovietica coprirà il 19 per 

cento del consumo di gas del
la Comunità nel 1990. Nes
sun paese dipenderà, tutta
via, da questo approvvigio
namento per più di un terzo 
del proprio consumo. La 
CEE potrebbe dunque far 
fronte ad un'interruzione di 
sei mesi delle forniture di gas 
sovietico. D'altra parte — si 
aggiunge — gli Stati Uniti 
non sono mai stati in grado 
di proporre una qualsiasi so
luzione alternativa, ogni 
qualvolta si è posto 11 proble
ma dei fabbisogni energetici 
dell'Europa. 

Franco Fabiani 

A proposito del suo viaggio in USA 

Elusivo annuncio di Spadolini 
ROMA — Il presidente del Consiglio Spado
lini ha confermato ieri, parlando con i giorna
listi, che fra una quindicina di giorni — più 
esattamente il 3 e 4 novembre — si recherà in 
visita ufficiale negli Stati Uniti. Nel pieno 
della tempesta scatenatasi fra le due rive del
l'Atlantico sulla questione del gasdotto sibe
riano — dopo le recenti, arroganti ed inam
missibili iniziative dell'amministrazione ame
ricana, culminate nel sequestro a New York 
dei rotori destinati al Nuovo Pignone — l'an
nuncio di Spadolini avrebbe potuto fornire 
l'occasione per una chiara presa di posizione, 
di fronte ai diktat di Washington e all'eviden
te tentativo di dividere e indebolire i governi 
europei. L'attesa (se attesa c'era) invece è an

data delusa. Tutto quello che il presidente del 
Consiglio ha ritenuto di poter dire è che «il 
problema del gasdotto siberiano sarà al cen
tro dei miei colloqui di Washington», aggiun
gendo che prima di partire «avrà contatti» su 
questo tema con i segretari dei partiti di mag
gioranza. La cosa è tanto ovvia da scadere 
addirittura nella banalità: se non ci pensasse 
Spadolini, sarebbero certamente i suoi inter
locutori americani a «mettere al centro» dei 
colloqui la questione del gasdotto. E non si 
vede — alla luce di quanto sta accadendo — 
di che cos'altro dovrebbero parlare. Il proble
ma reale non è il «se» ma il «come» se ne parle
rà. Su questo Spadolini non ha detto nulla, e 
i segnali raccolti finora non sono certo inco
raggianti. 

Non si sblocca 
la vertenza 
Italia-USA 

Molti incontri dell'ambasciatore Petrigna-
ni - Un discorso del presidente americano 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il braccio di ferro 
Italo-americano per 11 gasdotto con
tinua, ma non si registrano sposta
menti nelle posizioni contrapposte. 
L'ambasciatore d'Italia, Rinaldo Pe-
trignani, si è incontrato con 11 vice
segretario al commercio, Olmer, e 
con il sottosegretario che cura gli af
fari economici al Dipartimento di 
Stato, McKormick. Ma più che paro
le di comprensione non ne ha ricava
to. I quattro rotori venduti dalla Ge
neral Electric al Nuovo Pignone per 
tre milioni di dollari (quasi quattro 
miliardi e mezzo di lire) restano bloc
cati dal «dentai order» della dogana 
newyorkese conseguente all'embar
go deciso da Reagan. 

La fabbrica italiana (o quella ame
ricana) potrà chiedere, con una nuo
va domanda, l'autorizzazione a far 
partire le casse, ma le speranze di u-
n'accogllenza positiva sono minime, 
se non nulle. In caso di un nuovo di

niego non resta che avviare una ver
tenza giudiziaria davanti a un tribu
nale americano e rimettersi al parere 
del giudice. 

Ma la vicenda non ha solo un a-
spetto amministrativo legale. Essa 
nasce da una decisione politica del 
presidente ed è sull'orientamento 
della Casa Bianca che si appunta 1' 
attenzione degli osservatori. Lunedì 
notte Ronald Reagan, parlando via 
cavo-tv con gli elettori repubblicani 
raccolti in 22 sale sparse in vari Stati, 
ha fatto riferimento alle trattative in 
corso in Europa per cercare «altre 
misure che potrebbero costituire una 
efficace punizione dell'URSS e con
sentire 11 ritiro delle sanzioni per 11 
gasdotto». Il presidente ha pero pre
cisato che un accordo su queste mi
sure «più efficaci» non è stato rag
giunto e che 1 negoziati continuano. 

Come si vede, non c'è niente di 
nuovo rispetto alla posizione assun
ta in precedenza dagli USA. La vera 

novità di questa sortita di Reagan 
sta nel fatto che, nell'Illlnois, uno de
gli Stati più colpiti dalla depressione, 
gli è stato obiettato che l'embargo ha 
provocato la rovina della «Caterpil
lar Tractor». Insomma, il presidente 
è stato messo di fronte alla prova che 
le sue rappresaglie contro l'URSS 
hanno un effetto controproducente 
per l'industria e per i lavoratori ame
ricani. Poiché, la settimana scorsa, 
Reagan è arrivato ad aumentare le 
vendite di granaglie all'URSS per 23 
milioni di tonnellate allo scopo di al
leviare la crisi degli agricoltori del 
Midwest, si spera che possa avere un 
ripensamento anche per quanto at
tiene all'industria. Ma questa è solo 
una Ipotesi, legata alle difficoltà elet
torali delle candidature repubblica
ne, che stanno subendo i contraccol
pi sfavorevoli dell'aumento della di
soccupazione. 

Delle conseguenze che le industrie 
e i lavoratori europei stanno pagan

do per l'arrogante e contraddittoria 

Eamica commerciale degli USA, alla 
asa Bianca non si parla affatto. 

Questo tema, se mai, viene proposto 
in tutt'altra chiave, come ha fatto 
Klssinger in un discorso ad Atlanta, 
davanti all'assemblea annuale dell' 
associazione dei banchieri america
ni. Egli ha detto che l'aumento delle 
vendite di grano all'URSS ha fornito 
nuovi argomenti all'accusa europea, 
che è ipocrite penalizzare le società 
che vendono attrezzature per il ga
sdotto sovietico proprio mentre si in
coraggiano i coltivatori americani a 
vendere grano all'URSS. Per Kissin
ger, ovviamente, la leva del commer
cio dovrebbe essere manovrata da 
Reagan in modo più coerente, per 
imporre all'URSS cambiamenti nel
la sua politica. . . .. ^ . 

Aniello Coppola 
NELLA FOTO SOPRA: i rotori destinati 
• I «Nuovo Pignone» bloccati sul molo 
del porto di New York 

Al «Pignone» c'è rivolta: «Se restiamo 
senza lavoro la colpa è del governo» 

«E non ci vengano a dire che l'embargo è necessario per difendere i lavoratori polacchi...» - Consiglio di fabbrica, 
sindacato dei quadri e dirigenti la pensano tatti nello stesso modo: respingere il ricatto - L'appoggio della città 

Oslo nostra redazione 
FIRENZE — n telefono 
squilla in continuatone. 
Nella saletta del consiglio di 
fabbrica del «Nuovo Pigno
ne» c'è fermento. Qualcuno 
prepara il volantino da di
stribuire in città. Altri discu
tono delle nuove iniziative di 
lotta. «La credibilità di que
sta azienda — dice Gianni 
Rlgacd, impiegato, ex-dele
gato — è nelle mani del go
verna Deve essere chiaro, a 
tutti. Se resteremo senza la
voro la responsabilità rica
drà su Spadolini edl suol mi
nistri. E non ci vengano a di
re che l'embargo americano 
è necessario per difendere 1 
lavoratori polacchi. X difen
sori naturali di Solldamosc 
sono 1 lavoratori e non Rea
gan*. Sullo stesso tasto bat
tono 1 rappresentanti sinda
cali del dirigenti del «Nuovo 
Pignone». Contestano al go
verno americano che l'em
bargo serva ad impedire 11 
trasferimento all'Unione So
vietica «tecnologiead alto 
livella «E un'affermazione 
yieleetuuin, dtcona «La tec

nologia impiegata sulle tur
bine per i gasdotti non è nuo
va al sovietici. Sul loro terri
torio ci sono, fin dal 1973, già 
248 turbine a gas, tutte forni
te direttamente dalla Gene
ral Electric». 

A Franco Zuri, operaio del 
reparto montaggio, non va 
proprio giù la vicenda del 
grano americano. «Reagan ci 
mette nella lista nera e poi 
vende tonnellate e tonnellate 
di grano all'Unione Sovieti
ca. E chiaro che 11 vero obiet
tivo del governo americano è 
scatenare una guerra econo
mica contro i paesi europei. 
E noi paghiamo*. 

I problemi sono grossi ma 
al «Pignone» non si tirano in
dietro. t lavoratori della fab
brica sono da tempo abituati 
ad Intervenire sulle questio
ni internazionali più scot
tanti, a prendere posizione, a 
discutere. Lo hanno fatto 
con chiarezza, sulla Polonia, 
sul Medio Oriente. Lo hanno 
fatto oggi con la passione di 
sempre ma anche con l'an-

Eostia di chi vede minaccia-
> 11 proprio lavoro. «Credia

mo per principio nella politi
ca della coesistenza pacifi
ca», dice Paolo Ottanelll, che 
lavora al montaggio delle fa
mose turbine. Ma lo credia
mo anche perché è decisiva 
per un'azienda come il «Nuo
vo Pignone* che esporta 
1*80% del propri prodotti, n 
governo non può limitarsi a 
posizioni di attesa, lasciando 
che altri paesi si espongano 
prima di prendere una posi
zione chiara e netta. Cosi an
che 1*ENI è messo completa
mente allo scoperto*. Franco 
Zuri tira In ballo De Miche-
lls. «Siamo una azienda a 
partecipazione statale — ri
corda — ma non mi risulta 
che 11 ministro abbia mal 
preso posizione. È sempre 
stato zitto*. Gianni Rlgacci 
Incalza. «Abbiamo un nuovo 
presidente dell'Eia che dico
no sia tanto bravo. Anche lui 
deve dire la sua su tutta la 
vicenda». 

Il problema è ancora una 
autonoma politica del gover
no Italiano. Lo ricorda Giu
liano Vezzosi, disegnatore 

dell'ufficio tecnico: «Siamo 
succubi degU Stati Uniti. So
lo noi non abbiamo ancora 
preso posizione chiaramente 
in tutta Europa*. 

Anche 1 rappresentanti 
sindacali del quadri del «Pi
gnone» parlano chiaro, chie-
dono senza mezzi termini «tt-
n'aztone più rapida, incisiva 
e determinata da parte dell' 
esecutivo italiano*. Lo han
no anche scritto in un docu
mento in cui chiedono, «di 
fronte all'atteggiamento a-
mericano nel confronti di un 
alleato NATO, un'adone al
trettanto concreta a prote
zione degli interessi naziona
li In una controversia che si 
sta configurando sempre più 
come una vera e propria 
guerra economica». I diri
genti del «Nuovo Pignone» 
non sono disponibili a solu
zioni di compromesso che 
possano pregiudicare l'Im
magine dell'azienda sul mer
cati Internazionali. Dicono 
anche che bisogna fare pre
sto se non si vuole gettare al
le ortiche 11 lavoro di anni; 

ripetono che la prima cosa 
da fare è «togliere l'embargo 
americano». I dirigenti sono 
contrari a soluzioni che ridu
cano i livelli occupazionali, 
perché, sostengono, «siamo 
una società sana che ha rag
giunto una posizione di rilie
vo nel contesto intemaziona
le grazie all'impegno costan
te di tutte le componenti*. 
Mentre parliamo il telefono 
continua a squillare. 

Lo sciopero è riuscito in 
pieno» ma l'appoggio della 
città è essenziale. Lo sosten
gono tutu. «I lavoratori e Fi
renze hanno già salvato que
sta azienda nel lontani anni 
'SO e l'hanno trasformata in 
una fabbrica d'avanguardia. 
Anche stavolta Firenze è al 
nostro fianco. Lunedi abbia
mo vissuto una giornata di 
quelle che contana Abbiamo 
detto cosa pensiamo. In tutte 
le sedi abbiamo trovato soli
darietà ed appoggia Anche 
questa volta 1 lavoratori e Fi
renze possono essere un bi
nomio Vincente». 

Pfero taratati 

' Può sembrare molto ditti' 
elle o addirittura Inutile fare 
uno aforzo che adegui la no~ 
atra analisi e l nostri giudizi 
alto sviluppo della vicenda 
polacca. 

Difficile lo è; Inutile no. È 
vero infatti che, a tutt'oggl, 
nessuno del nostrt giudizi e 
del nostri auspici ha trovato 
accoglienza e riscontro nella 
azione degli uomini che de
tengono Il potere In quel tor
mentato paese. Afa è anche 
vero che noi abbiamo sem
pre rifiutato, e giustamente, 
di considerare Implicita, fin 
dal primi atti, la conclusione 
traumatica e negativa di 
quel sommovimento che 
prese avvio In Polonia più di 
due anni fa. 

Perfino dopo il colpo di 
stato militare del dicembre 
scorso, che pure abbiamo < 
condannato è giudicato nella 
maniera più severa, abbia
mo considerato aperto il pro
blema cruciale, quello cioè di 
un necessario accordo fra le 
forze essenziali polacche. 
Nelle condizioni date, Inter
ne e Internazionali, è Infatti 
questa la sola strada che 
consenta di attuare qualche 
rinnovamento, e di salva
guardare contemporanea
mente l'Identità e la sovrani
tà nazionali. 

Non lo abbiamo fatto per 
Inguaribile ottimismo, né 
per concedere al militari che 
avevano assunto II potere un 
credito Immotlvato; ma per
ché consapevoli dell'enormi
tà e gravità del problemi a-
pertlsl In Polonia e perché 
convinti che la ricerca e la 
promozione di un accordo 
sono vincolanti per chiun
que voglia evitare II precipi
tare catastrofico di quel pro
blemi. 

In generale, dunque, noi 
abbiamo accompagnato con 
l giudizi t tatti, tenendo ben 
presente la necessità di un 
accordo; abbiamo misurato 
con questo metro politico, 
lontano da ogni pregiudizia
le Ideologica, la crisi polacca 
e t suol svolgimenti. 

Per restare fedeli a questo 
metodo, di fronte alla deci
sione del Parlamento di scio
gliere tutti I sindacati, cioè 
Solldarnosc, e alle dramma
tiche conseguenze che tale 
decisione sta provocando, 
dobbiamo ulteriormente ag
giornare la nostra valutazlo-

Le ultime vicende in Polonia 

Un potere 
che non ha 
più alcuna 
legittimità 

ne, la nostra posizione. Se 
non lo facessimo, se conside
rassimo quanto accade in 
questi giorni già inevitabil
mente iscritto negli avveni
menti precedenti, fosse pure 
Il colpo del 12 dicembre, 
scarteremmo dalla nostra 
condotta lineare, la espor
remmo al sospetto di tattici
smo e strumentammo. 

I fatti qualitativamente 
nuovi a me appaiono due. 

1) La decisione di scioglie
re Solldarnosc per legge è 
ben altra cosa anche rispetto 
alle misure restrittive e re
pressive da cut pure quella 
organizzazione e molti suol 
militanti e dirigenti sono 
stati già colpiti In passato. 
La novità politica sta nel fat
to che, con tale decisione, 
non solo non si ricerca con
cretamente la via di un ac
cordo, ma lo si respinge, lo si 
cancella In linea di principio. 

Posizione, quest'ultima, 
che non era mal stata assun
ta da coloro che esercitano II 
potere In Polonia, neppure 
dopo II colpo militare. 

Tutto è, infatti, Immagi
nabile tranne che un accor
do, un compromesso possa 
essere perseguito attraverso 
la cancellazione, in via di di
ritto, di uno del soggetti che 
dovrebbero contrarlo. In 
proposito, li primate Glemp 
ha perfettamente ragione. 

Questa decisione getta 
una luce ancor più negativa 
sul colpo militare che risulta 
oggi, Inequivocabilmente, 

non come una 'scelta tattica* 
dolorosa ma Inevitabile, e 
con alcune giustificazioni 
addirittura comprensibili, 
come ad esemplo II tentativo 
di Impedire Interventi ester
ni (è questa la tesi del fautori 
dello istato di necessità*); 
bensì come una 'scelta stra
tegica*, caratterizzata da 
una concezione e da una pra
tica del potere che si con
trappongono globalmente e 
rigidamente a ogni fermen
to, movimento e domanda 
sociale. 

2) La risposta operala, del
la parte storicamente di a-
vanguardla della classe ope
rala polacca, quella del can
tieri del Baltico, e della parte 
più recente e moderna, quel
la di Nova Huta, presenta 
anch'essa aspetti di novità. 
Non si può Intatti sottovalu
tare ti dato che questa rispo
sta si è manifestata in pre
senza di appelli alla modera
zione rivolti sia da Solldar
nosc (che ha fissato appun
tamento per 1110 novembre) 
sia dalla Chiesa cattolica. 

Non voglio Ignorare quan
to di obbligatoriamente 
strumentale — data la pe
sante situazione — può es
serci In questi appelli. Tutta
via, per li modo stesso In cui 
la protesta si è manifestata, 
per la sua Immediatezza, per 
la sua capacità di durata, è 
Impossibile non riconoscervi 
una espressione diretta — 
non direi 'spontanea» — dei-
fa volontà della classe ope

rala come tale, che viene In 
un certo senso prima e Indi
pendentemente dagli stimoli 
e dalle mediazioni organiz
zative e culturali; una mani
festazione, Insomma, della 
classe operala, della sua co
scienza, In quanto soggetto 
sociale e politico, che salda 
cioè le proprie rivendicazioni 
e l propri diritti a una più ge
nerale esigenza di libertà e di 
democrazia. 

Contrapporsi a manifesta
zioni che hanno questo ca
rattere di classe è, per un re
gime politico e un potere, an
cora più caratterizzante che 
entrare In conflitto con la a-
zlone e le richieste di orga
nizzazioni, delle quali si può 
sempre sostenere che rispon
dono a fini non dichiarati e 
'Strumentalizzano* Il mal
contento e la protesta ope
rala. GII operai di Danzlca e 
Nowa Huta si sono mossi 
senza essere stati sollecitati, 
Ignorando anzi un Invito al
l'attesa se non alla calma. 

Con ciò 11 potere polacco si 
trova contro non soltanto V 
organizzazione Scolldamo-
se, ma la classe operaia In 
quanto tale. 

Dalla riflessione su questi 
fatti scaturisce Inevitabil
mente un giudizio che va ol
tre la critica e la condanna 
politica: quello che non si ri
conosce oggi In Polonia, è un 
qualsivoglia fondamento di 
legittimità del potere; non lo 
si trova secondo una logica 
democratica, non lo si trova 
nel richiamo storico e Ideale 
alla classe operala, non lo si 
trova neppure nelle Intenzio
ni che si dichiarano al di là 
dell'emergenza, essendo sta
ti distrutti l margini di una 
possibile, anche se Ipotetica 
e futura, riconciliazione na
zionale. 

L'unico fondamento al 
quale II potere si affida è 
quello della 'logica di poten
za» alimentata da meccani
smi Interni e Internazionali. 

Che In questa situazione II 
ministro della Difesa sovieti
co confermi la disponibilità 
dell'URSS al 'fraterno aluto» 
nel confronti della Polonia, 
di una Polonia In queste con
dizioni, è la sottolineatura e 
11 sigillo al dominio Incon
trastato della 'logica di po
tenza». 

Claudio Petruccioli 

Nowa Huta, il regime cerca 
eli «ristabilire ronfine» 

Misure concrete approvate dal Comitato di difesa del Voivodato - Gli 
scioperi dei giorni scorsi sarebbero opera di «provocatori ben conosciu
ti» - Il portavoce governativo Urban: sono oltre un migliaio gli arrestati 

Del nostro inviato 
VARSAVIA — Il Comitato di difesa (orga
nismo politico-militare) del Voivodato di 
Cracovia, riunitosi lunedì, «ha adottato de* 
cisioni concrete per il ristabilimento della 
vita normale a Nowa Huta*. Lo annuncia 
un comunicato pubblicato da tutti i quoti* 
diani ieri, alla vigilia dei funerali dell'ope
raio ventenne Bogdan V/losik, ucciso una 
settimana fa dalla polizia. D documento 
tenta di addossare La responsabilità della 
situazione creatasi a Nowa Hata a «provo
catori ben conosciuti» che avrebbero indot
to la gente a scendere nelle strade dopo 
aver invano tentato di bloccare con uno 
sciopero la grande acciaieria «Lenin*. Per la 
verità questi «provocatori* debbono essere 
ben numerosi se i giornali di Cracovia han
no rivelato ieri che soltanto dal marzo al 15 
maggio 1982 ben 1.146 operai e impiegati 
dell'Acciaieria sono stati fermati e multati 
o arrestati per aver partecipato a manife
stazioni contro il potere militare. 

Il primo segretario del POUP ha soste
nuto che Nowa Huta «È diventata un poli
gono di sperimentazione delle forze di op
posizione*, ma non ha potuto fare a meno 
di riconoscere che nella città «si manifesta
no con forza tanti problemi sociali non ri
letto e m partkoUre che quindicimila gio
vani (l'età media degli abitanti è 32-33 an
ni) vivono in «pensioni per operai*, enormi 
casermoni con quattro ospiti per stanza. Il 
comandante detta milizia (polizia), dal can-
to suo, ha messo in guardia i passanti dal 
farsi coinvolgere nelle raanifest azioni ed ha 
•giunto: «La società deve cooperare con 
noi, deve capire che la milizia non he mire 
aggisasitt, non costruisce barricate, né sol-
le strade né nelle coscienze dei cittadini*. 

E difficile pie vedere se gB avvenimenti e 
le drastiche misure di polizia adottate riu
sciranno a bloccare oggi a Nowa Huta e 
netta sua Acciaieria ogni protesta. Nella 
città l'atmosfera è tesa e preoccupata, an
che se un appello atta calma è venuto ieri 
dal padre della giovane vittima, anch'agli 
operaio all'Acciaieria. «Vogliamo seppellire 

nostro figlio da soli con dignità e calma — 
ha dichiarato in una intervista ai quotidia
ni locali il genitore — e in pace vogliamo 
piangere la sua perdita*. 

Le parole del padre lasciano trapelare il 
dramma che vivono molte famiglie polac
che nelle quali spesso giovani e persone più 
anziane fanno difficoltà a comprendersi 
«Siamo una semplice famiglia di operai — 
ha detto — legata alla Polonia come è oggi. 
Solo una persona non nonnaie può volere 
dei cambiamenti del sistema di questo pae
se— Vivo un dramma terribile». 

Una breve dichiarazione ha rilasciato 
anche la madre. «Avrei preferito — ha af
fermato — non parlare con nessuno. Ho 
perduto mio figlio e desidero difendere la 
sua memoria. Era un buon ragazzo, equili
brato e tranquillo. Oggi è morto, vittima di 
avvenimenti tragici-, fino ad oggi non sap
piamo come è successo*. 

Interrogato ieri mattina sulle valutazio
ni che da il governo degli avvenimenti a 
Nowa Huta, U portavoce del Consiglio dei 
ministri Jerzy Urban ha dichiarato: «I 
gruppi estremisti di opposizione conduco
no una politica del tanto peggio, tanto me
glio. Essi in realtà non hanno forza suffi
ciente per organizsare scioperi e manifesta
zioni su larga scala». Il compito più impor
tante è di «far conoscere la legge sindacale 
affinchè la maggior parte dei lavoratori ca
pisca che le possibilità di creare sindacati 
sono larghe e che si tratta di una legge pro-

Urban ha valutato in due-tremila il nu
mero dei lavoratori che hanno scioperato a 
Danzka ed ha sostenuto che quello dei par
tecipanti alle manifestazioni nella città 
baltica, a Nowa Huta e altrove è calcolabile 
nell'ordine delle migliaia, non delle decine 
e tantomeno delie centinaia di migliaia. 

Il portavoce del governo ha pei ammesso 
che se alle proteste «in alcuni punti della 
Polonia e in alcune aziende» ha partecipato 
«un numero scarso di lavoratori», stati d'a
nimo diffusi sono «la passività e l'indiffe
renza* e che generica approvazione della 

legge non significa ancora adesione. 
Urban ha smentito le voci sulla morte di 

tre poliziotti a Danzica, ha indicato ap
prossimativamente in un migliaio il nume
ro degli arrestati e condannati in base alla 
legge marziale ed ha precisato che gli inter
nati, dopo la liberazione di altre 308 perso
ne, sono ora in totale circa 700. Per quanto 
riguarda i licenziamenti per rappresaglia, 
infine, ha detto di nonpoasedere cifre ma 
ha riconosciuto che si tratta di «un grande 
numero» di persone che avevano partecipa
to a «scioperi e manifestazioni illegali*. 

In risposta a una domanda sull'omelia 
pronunoata sabato dal primate monsignor 
Josef Glemp, Urban ha dichiarato che «il 
governo non reagisce alle prediche nelle 
Chiese*. Poi contraddicendo una sua pre
cedente affermazione che è necessario «far 
conoscere» la buona legge sui sindacati, il 
portavoce ha sostenuto che monsignor 
Glemp «è male informato quando afferma 
che la società non è stata consultata* sul 
progetto ed ha sostenuto che le modifiche 
apportate al testo sono basate sul docu
mento ddgovenw di febbraio sul quale «si 
è discusso per mesi*. Ha anche definito 
«strana* la valutazione negativa della legge 
fatta dal primate in quanto, ha ripetuto, si 
tratta di una «legge progressista». 

Interrogato sulla visita del Pepa, il por
tavoce ha ignorato le parole di Glemp eoe 
facevano chiaramente comprendere che la 
Chiesa ha poca fiducia che Giovanni Paolo 
O possa venire in Polonia già nel prossimo 
anno ed ha ribadito che Jaruzekun «è aper
to» nei confronti di un incontro con il pri
mate che, come ha dichiarato il generale 
alla Dieta, dovrebbe portare a una conclu

dane trattative in corso tra Chiesa e 
governo. 

Ieri sera, intanto, l'ufficio politico del 
POUP ha deciso la convocazione del CC 
per a 27 e 28 ottobre. 

Romolo Cocca vaio 
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